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Veltroni: la sfida politica è dentro il Polo
Il leader Ds con Bassolino: «La nostra battaglia è per far vincere il maggioritario»
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

NAPOLI C’è una sfida politica
sul referendum elettorale? Certo
che c’è. Anzi, spiega Veltroni, ce
ne sono due. La prima, quella
politica è tutta dentro il Polo.
Contrappone Alleanza nazionale
e Forza Italia, Fini e Berlusconi. È
una sfida politica tra loro e non
certamente tra centrosinistra e
centrodestra. Il leader della
Quercia argomenta: «Berlusconi
sta cercando, lui non noi, di co-
struire una competizione e una
sfida come se fosse la partita di
ritorno del torneo iniziato il 16
aprile. Ha detto che questo refe-
rendum è una truffa ed ha dato
del truffatore a chi con le firme
questo referendum lo ha pro-
mosso, Gianfranco Fini». Insom-
ma, cose loro. L’altra sfida, inve-
ce, quella di merito, si gioca tra
chi spinge per il sistema elettora-
le maggioritario e chi aspira a
tornare al proporzionale. È del
tutto evidente che Berlusconi,
per nascondere la spaccatura
profonda che s’è realizzata nel
suo schieramento, provi a spo-
stare la linea a suo vantaggio fa-
cendo intendere che c’è uno
scontro tra schieramenti politici
contrapposti. Ma si illude, argo-
menta il capo diessino, se spera
di essere seguito su quella impo-
stazione. «Faremo una campa-
gna elettorale senza errori. Sul
merito dei problemi proposti dal
referendum elettorale e dagli al-
tri referendum. Nessuno - scan-
disce - pensi di poter trasformare
il voto referendario in una guer-
ra partitica o in una campagna
politica impropria». E già che c’è
Veltroni sgombra il campo an-
che da un altro pericolo di stru-
mentalizzazione: «L’astensione è
del tutto legittima dal punto di
vista costituzionale. L’ho detto
anch’io in passato. Ma l’appello
di partito all’astensione è grave
perché innesca fenomeni di di-
saffezione politica. Non ci si può
lamentare per la crescita dell’a-
stensionismo elettorale se poi
contemporaneamente si invita-
no i cittadini a non partecipare
alle scelte».

Nel salone di Torrarsa a Porti-
ci, dov’è installato il più grande
museo ferroviario d’Europa,
Walter Veltroni e Antonio Bas-
solino insieme, lanciano un
messaggio perché cresca l’impe-
gno per raggiungere il quorum.
Nessuno dei due si nasconde le
difficoltà dell’obiettivo ma en-
trambi hanno una grande voglia
di provarci. Bassolino ha esordi-
to facendo i conti con le critiche
che hanno preceduto il suo arri-
vo qui: il rischio che il suo impe-
gno a favore del quorum possa
coinvolgere l’intera coalizione
che l’ha eletto «governatore»
della Campania. Ricorda che per
anni non ha mai partecipato a
campagne elettorali a favore del-
la Quercia proprio per impedire
qualsiasi confusione con le isti-
tuzioni. «Mi aspetterei una criti-
ca, e sarebbe giustificata, da par-
te dei miei compagni per essere
stato io l’unico in Italia a non
partecipare a campagne elettora-

li. Ma come cittadino - ha conti-
nuato l’ex sindaco di Napoli -
penso che coi referendum si gio-
chi una partita molto importan-
te». Bassolino vuole che si rag-
giungano quorum che abbiano
un segno innovativo: no ai li-
cenziamenti ma in un quadro in
cui in quel no si possano ricono-
scere anche i giovani che non
hanno alcuna garanzia. Parteci-
pare, quindi. Perché è grave il li-
vello già raggiunto dall’astensio-
nismo che finirebbe col crescere.
Ma soprattutto Bassolino ritiene
necessaria una nuova legge elet-
torale che andrà fatta «con il
confronto dentro la coalizione e
con l’opposizione» ed è certo
che «solo se si raggiunge il quo-
rum sarà possibile farla». Ecco
perché bisogna impegnarsi, con
«lo stile giusto» per far passare il
referendum.

Veltroni (che prima dell’ini-
ziativa sul referendum aveva
concluso un appassionato dibat-
tito dei segretari di sezione na-
poletani sull’esito del voto e sul-
la necessità di un profondo rin-
novamento della Quercia a Na-
poli) ha ripercorso la storia di
questi ultimi anni ricordando
che l’attuale legge elettorale non

ha consentito
stabilità né do-
po il 94 quan-
do il Polo fu
costretto ad al-
learsi con la
Lega che poi
affondò il go-
verno Berlu-
sconi, né dopo
il 96 quando
Bertinotti
mandò giù il
governo Prodi.

Insomma, la legge serve al paese.
Per l’esattezza, serve per dare ai
cittadini il potere di scegliere di-
rettamente il governo del paese.
Proprio perché c’è questo biso-
gno ineludibile il governo Ama-
to e il Parlamento hanno l’obiet-
tivo di approvare una legge che
dia stabilità all’Italia. Berlusconi
dica chiaramente che vuole tor-
nare al proporzionale quando i
partiti facevano e disfacevano i
governi. «Noi invece - ha scandi-
to tra gli applausi - vogliamo un
governo scelto ed eletto dai cit-
tadini.

E i tentativi di rifare la Dc? Per
Veltroni bisogna prendere atto
che il bipolarismo implica una
scelta. «Non ci sono più le con-
dizioni politiche e culturali per
un partito in cui possano stare
insieme Tina Anselmi e Publio
Fiori».

Se le riflessioni e le iniziative
che si stanno sviluppando al
Centro hanno l’obiettivo di una
riaggregazione del Centro che
sceglie il centrosinistra per Vel-
troni «sono certamente positi-
ve». Anzi, avverte il segretario
Ds, un problema dello stesso ti-
po, a parte la questione di Rifon-
dazione, si pone anche a sini-
stra. Nessun annessionismo. «Mi
chiedo - dice Veltroni - se non
sia giusto, nel rispetto delle dif-
ferenze, se non sia venuto il mo-
mento in cui invece delle diver-
sità si esaltino le convergenze».
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Bianco: «Il 20% degli elettori
già cancellati in venti città»

■ Èdioltreil20%lamediadeglielettoricancellatidallelistedi
20cittàitaliane,tracuiMilano,Palermo,Bologna,BarieSira-
cusa,dicuisihannoidati.Daquestoprimomonitoraggioef-
fettuatotraComunimedio-grandidelNord,SudeCentro
Italiasirilevachesuuntotaledi iscrittiall’anagrafedegli italia-
niresidentiall’estero(Aire)paria195milapersonenesono
statecancellate40mila, inbasealdecreto101approvato
dalgoverno,e7milaconlavecchianormativa.«Lapercen-
tualerilevata-commentailministrodell’InternoEnzoBian-
co-nonsaràcosìaltaovunque,magliufficidelViminalesti-
manochesiattesteràtrail12-14%peruntotaledi280-330
milaelettoricancellati».«Allalucedituttociò-diceBianco-è
evidentechepulirelelistenoneralafissazionediqualcuno
maunaesigenzareale. Ildatoabnormedielettorichenon
sarebberomaiandatiavotareavrebbesenz’altrofalsatoilri-
sultatoreferendario».
Idati fornitidalministri indicanoadesempiocheaReggio
Calabriasu5.500iscrittiall’Airesonostatecancellatedalleli-
steelettorali3.600personeconunapercentualeparial64%.
ARomalapercentualeèdel38,8%,aPalermodel37%con
6.250cancellazionisu17milaiscritti.Ilministro,nelrilevare
lapienaadesioneall’operadiripulituradellelisteelettorali
anchenellecittàamministratedalPoloriferiscecheaMilano
su28milaiscrittiall’anagrafepergli italianiall’esteronesono
staticancellatipiùdi5mila,inbasealdecreto,ealtri1000
conlanormativagiàesistente,perunapercentualetotaledel
17,5%.
ABarieBolognalecorrezionihannoriguardatoil16%degli
elettorimentreun’altropiccosiregistraaSiracusaconil
25,3%dicancellazioni.«Inpochissimotempo-conclude
EnzoBianco-ilpersonaledelViminaleedelleamministra-
zionicomunalicheringrazio,hasvoltounlavorostraordina-
riodimostrandoforteimpegnoeefficienzainquestaopera-
zionecapillare».

■ ASSEMBLEA
A NAPOLI
Il segretario
e il presidente
della Regione
per un governo
scelto dai
cittadini

Il Presidente della Regione Campania, Antonio Bassolino con Walter Veltroni segretario dei Ds Castanò/ Ap

L’INTERVISTA ■ GLORIA BUFFO, responsabile lavoro dei Ds

«Indietro di 50 anni se vince il sì ai licenziamenti»
RAUL WITTENBERG

ROMA Nella tempesta referenda-
ria, «il quesito che conta è quello
sui licenziamenti, se vincesse il sì
faremmo un salto in dietro di cin-
quant’anni». Gloria Buffo, re-
sponsabile lavoro dei Ds, invita gli
elettori a votare no all’abrogazio-
ne dell’articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori. E invita il centro-si-
nistra a dire chiaramente «con
quale parte della società si vuole
stare».

A sinistra fra gli elettori c’è una
gran voglia di disertare le urne
referendarie.

«L’esitodelreferendumsuilicenzia-
meni, a differenza di altri, lascerà il
segno. Se vince il no si apre una sta-
gione nuova in cui i diritti nel lavo-
ro oltre che ildiritto al lavoro saran-
no più forti. E in questo modo chi,
come la Confindustria, affida il de-
stino dell’economia italiana all’ab-
battimento delle garanzie, troverà
uno stop bello grosso. l’Italia per es-
sere più forte deve puntare sulla
qualità del lavoro che non si conci-
lia con l’insicurezza e la paura di es-
sere licenziati senza motivo da un
momento all’altro. Chi, anche a si-
nistra, propugna l’astensione su

tutti ireferendum,compresoquello
suilicenziamenti,devesaperechela
vittoria del noèpiù fortedellaman-
canza del quorum, che lascerebbe
comunque aperta la porta a tenta-
zionidivararecontroriformeinPar-
lamento».

Non ritiene che gran parte delle
questioni affrontate dai referen-
dum dovrebbero essere regolate
insedelegislativa?

«Per molti referendum, ma non
quello sui licenziamenti, i nodi si
scioglieranno con leggi approvate
dal Parlamento. Questo vale anche
per la riforma elettorale, perché co-
munque vada il referendum, per
realizzare un sistema elettorale de-
cente,civorràuninterventolegisla-
tivo. Invece il nodo sui licenzia-
menti si scioglie il 21 maggio, per
cui questo referendum deve essere
messo al primo posto nell’attenzio-
nedeglielettori».

Sui licenziamenti il no dei Ds è
unanime, ma una parte di loro
(De Benedetti, Salvati, Targetti)
vorrebbe comunque cambiare
l’art. 18 dello Statuto, sostituen-
doilreintegrogiudizialeconl’in-
dennizzo.

«La proposta di riforma parlamen-
tare sostenuta anche da qualche
esponentedellasinistranonèaccet-

tabile perché quello che è un diritto
diventerebbe semplicemente un
costo d’impresa. Se poi al referen-
dumvincesseilsì, faremmounsalto
in dietro di cinquant’anni. Voglio
ricordare che i radicali accanto alla
libertàdilicenziamentocipropone-
vanoneiquestiticassatidallaCorte,
di abolire il Servizio sanitarionazio-
nale nonché le tutele oggi in essere

per il lavoroa domicilio, il part time
e la sicurezza sul lavoro. Per questa
ragione sarà bene smettere di affer-
mare che i radicali sono innovatori.
La loro piattaforma è un tuffo nel
peggior passato, che per fortuna è
alle nostre spalle. L’istituto del ren-
tegro non èaffattoun’anomalia ita-

liana; la libertà di licenziare non
porterebbeallacrescitadell’occupa-
zione, darebbe solo mano libera al-
l’impresa».

Sulle trattenute sindacali qual è
l’indicazione dei Ds: votare no,
astenersi,votaresì?

«Sebbene il giudizio nel merito del
quesito sia negativo, la maggioran-
za dei Ds ha valutato che la soluzio-

ne migliore si possa
trovare in Parlamento.
Il consiglio dei lavora-
tori e delle lavoratrici
del nostro partito si è
espresso per il no an-
cheaquestoquesito».

Insomma, pollice
verso anche in que-
stocaso.

«Votare no al licenzia-
mento senza giusta
causa significa difen-
dere la libertà e la di-
gnità di chi lavora ri-
spetto all’arbitrio o al

soprusoacuichiunquepotrebbees-
sere esposto, se sapesse di essere li-
cenziabile inqualunquemomento.
La vittoria del no sarà decisiva per
vincere la battaglia dell’allarga-
mento dei diritti anche a chi non è
oggi difeso dallo statuto dei lavora-
tori. Non sarà sfuggito infatti che

coloro che sostengono il referen-
dum - Confindustria in testa - si op-
pongono al varo della legge Smura-
glia sui lavori atipici. Accanto alle
ragionidiciviltàe libertà,perlasini-
stra c’è una ragione in più: il lavoro
non è solo occupazione, ma anche
dignità e realizzazione della perso-
na».

Ma il centro sinistra non sta per-
dendo consensi proprio per la
scarsaidentitàsociale?

«Questa purtroppo è una realtà. Il
problema del centro sinistra non è
tanto la rissosità, che è invece una
conseguenza. L’origine dei proble-
mi sta nella mancata individuazio-
ne, dopo l’Euro, di una missione
unificante. Io credoche questa mis-
sione possa essere quella di rendere
l’Italia non solo più forte ma anche
più giusta, di incivilire la nostra so-
cietà, di rendere il lavoro rispettato
come va rispettato non solo un di-
ritto socialemaundirittocheormai
è diventato politico in quanto con-
nesso alla vitalità della democrazia.
Non basta fare i coordinamenti del-
la coalizione per ritrovare la presa
sulla società, occorre un profilo ri-
conoscibile sulle questioni econo-
mico-sociali e un progetto per l’Ita-
lia. In una parola, dire con quale
partedellasocietàsivuolestare».

“L’Italia deve
puntare

sulla qualità
del lavoro che
non coincide

con l’insicurezza

”


